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La TASS parla di «isteria militare» 

Mosca accu 
«Vuole soltanto il riarmo 
e boicotta le trattative» 

Toni particolarmente duri nel commento al discorso pronunciato dal capo della Casa 
Bianca - «Con il mito della minaccia sovietica cerca di far tacere gli oppositori» 

Base navale 
atomica 

per gli USA 
in Giappone? 

TOKIO — Cresce in Giappone 
la preoccupazione nell'opinio­
ne pubblica per l'introduzione 
nel paese di armi nucleari da 
parte americana. Non si erano 
ancora spente le polemiche 
contro la presenza nel porto di 
Sasebo (Giappone sud-orienta­
le) della portaerei USA a pro­
pulsione nucleare •Enterprise», 
che l'agenzia di notizie «Kyo-
do», riprendendo fonti ameri­
cane, ha prospettato la possibi­
lità che Io stesso porto diventi 
base operativa per un altro 
mezzo navale americano, la co­
razzata «New Jersey», dotato di 
armi atomiche. 

Le preoccupazioni di cui si è 
fetta interprete l'agenzia •Kyo-
do» sono tanto più Kra\i l n 
quanto pochi giorni or sono il 
direttore (cioè il ministro) del­
l'ente giapponese della Difesa 
KB7UO Tanikawa ha dichiarato 
in Parlamento di essere favore­
vole a un rafforzamento della 
presenza americana nella regio­
ne del Pacifico. 

Dal nos t ro cor r i sponden te 
MOSCA — Il discorso televisivo di Ronald Rea-
gan altro non è che un tentativo di sollevare un' 
ondata di «isteria militare» con Io scopo di «spin­
gere il Congresso degli Stati Uniti ad approvare 
un gigantesco programma di riarmo.. Tutto ciò 
«ha dimostrato in modo convincente, ancora una 
volta, che l'amministrazione USA rimane ferma 
sulla sua posizione priva di realismo» e ciò ben si 
coniuga con «l'atteggiamento non costruttivo, o-
struzionistico che gli USA tengono ai colloqui di 
Ginevra per la limitazione delle armi nucleari in 
Europa e per la riduzione degli armamenti stra­
tegici». 

Con questi secchi giudizi la TASS ha replicato 
ieri alla requisitoria televisiva reaganiana, accu­
sando il presidente USA di aver fatto ricorso ni 
suoi «trucchi favoriti», basati sul «mito della mi­
naccia militare sovietica» per «intimidire gli ame­
ricani» e per far pressioni sul Congresso. In mat­
tinata, prima della replica, un'altra nota TASS 
da Washington aveva annunciato che, proprio 
mentre Reagan si accingeva a prendere la parola 
davanti alla telecamera, la Camera dei rappre­
sentanti aveva approvato la variante del bilancio 
federale predisposta dal partito democratico, in­
fliggendo al presidente «la più seria delle sconfit­
te politiche dal momento della sua elezione». 

Mosca, la cui risposta al discorso al capo della 
Casa Bianca pare nel complesso piuttosto conte­
nuta, non sembra essere stata colta di sorpresa 
dal tono e dai progetti di Reagan. Il Cremlino ha 
già. per cosi dire, digerito da tempo tanto l'in­
temperante terminologia del presidente USA 
quanto la sua refrattarietà ad ogni costruttivo 
discorso sulla limitazione degli armamenti, sia 
nucleari che d'altro tipo. Il fantascientifico pro­
gramma che Reagan ha proposto al paese da qui 
alla fine del secolo, quello della costruzione di 

uno spettacolare sistema «anti-missile», è 9tato 
sottolineato dalla prima risposta dell'agenzia so­
vietica come «una nuova tappa verso lo sviluppo 
della capacità di primo colpo nucleare da parte 
degli Stati Uniti». 

Ma, per quanto foriero di prospettive apocalit­
tiche, e altremodo gravoso economicamente per 
l'URSS non meno che per gli USA, il piano di 
Reagan ha comunque il «difetto» di essere oltre­
modo ipotetico e spostato in là nel tempo; sogget­
to — tra le altre cose — al rischio che un cambio 
di presidenza lo renda rapidamente obsoleto. Nel 
frattempo Mosca registra certamente tra le cose 
positive il fatto che i margini di manovra della 
•équipe» reaganiana si sono ridotti notevolmente 
anche all'interno del Congresso, mentre la TASS 
riporta fedelmente i risultati dei sondaggi d'opi­
nione che delineano uin continuo calo dì popola­
rità del presidente in carica. Come dire: chissà 
che l'andamento della curva del favore popolare 
non possa fare — con l'avvicinarsi della fine del 
mandato presidenziale — su Reagan e compa­
gnia effetto maggiore di quello della trattativa. 

Nessun cenno — nella risposta della TASS — 
all'annuncio di Reagan della prossima uscita di 
una proposta americana «intermedia» sul tema 
degli euromissili. La TASS ha però ridicolizzato 
l'affermazione del presidente USA secondo cui il 
bilancio europeo sarebbe attualmente di 1300 te­
state nucleari a zero a vantaggio dell'URSS. 
•Tutto il mondo sa bene» — scrive la TASS — 
che .gli Stati Uniti hanno in Europa centinaia di 
vettori nucleari a medio raggio armati di nume­
rose testate ciascuno», senza contare -i 1(52 missili 
nucleari puntati sull'Unione Sovietica» che giac­
ciono negli arsenali di Francia e Gran Bretagna, 
«i più vicini alleati degli USA nella NATO». 

Giuliette) Chiesa 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — -II prcsidium 
del Soviet supremo dell' 
URSS ha nominato il mini­
stro degli Esteri Andrei 
Gromiko al posto di primo 
vicepresidente del consiglio 
dei ministri». Con questo 
laconico comunicato della 
TASS — che il telegiornale 
della sera «Vremia» ha dato 
senza modificarlo di una 
sola virgola — i sovietici so­
no stati messi al corrente 
dell'ultimo, in ordine di 
tempo, sviluppo della situa­
zione al vertice dello Stato e 
del partito. Difficilissima, 
come sempre, l'opera dt de­
cifrazione della decisione. 
Gromiko — 74enne mem­
bro del Politburò del PCUS 
— assume la nuova funzio­
ne senza lasciare, per il mo­
mento almeno, la carica di 
ministro degli Esteri. 

Quali siano le funzioni 
che dovrà svolgere nella 
sua nuova collocazione non 
è stato chiarito. Sembra 
tuttavia di poter dire che la 
supcriore funzione nella 
sfera del governo che An­
drei Gromiko viene ad as­
sumere con l'inattesa no­
mina aggiunge ben poco — 
forse nulla — al suo peso 
politico nell'equilibrio com­
plessivo del vertice sovieti­
co. Restano perciò da capi­
re le ragioni che hanno 
spinto il Presidium (ma, in 
realtà, decisioni di questo 
genere vengono prese sem­
pre. in primo luogo, dallo 
stesso Politburò) a dare alla 
collocazione ài Andrei Gro­
miko una «coloritura» più 
di dirigente statale che di 
partito. Quasi che — si po­
trebbe ipotizzare — si vo­
lesse indicare una sua futu­
ra collocazione al vertice 
del governo. Tra l'altro va 
rilevato che la decisione del 
massimo organo statale è 
stata presa mentre Nikolai 

Nominato dal Soviet supremo 

Gromiko è ora 
anche numero 2 

del governo 
Tre membri del Politburò 
alla testa dell'esecutivo: 

Tikhonov, Aliev 
e il ministro degli Esteri 

Tikhonov è ancora in Jugo­
slavia e dopo una sua dop­
pia, prolungata assenza da 
Mosca dovuta, appunto, al 
viaggio a Belgrado e a quel­
lo. di poco precedente ad A-
tcne. 

Voci di un avvicenda­
mento al vertice del mini­
stero degli Esteri si erano 
già diffuse nello scorso no­
vembre, quando Andropov 
assunse la carica di segre­
tario generale e venne ipo­
tizzato da alcuni che Gro­
miko potesse assumere, a 
sua volta, quella di presi­
dente del Presidium del So­
viet supremo. Come quello 
di un possìbile ministro de­
gli Esteri si fece allora il no­
me di Anatoli Dobrinin, au­
torevole ambasciatore so­
vietico a Washington. E il 
nome di Dobrinin torna og­
gi di attualità, per gli stessi 
motivi di allora. La decisio­
ne del Presidium sembra 
invece precludere ad An­
drei Gromiko l'eventuale 
accesso alla presidenza del­

l'organismo che funge — 
secondo la Costituzione — 
da presidente collettivo del­
lo Stato sovietico. Ma si 
tratta di ipotesi che atten­
dono tutte conferma e che 
potrebbero invece non ve­
rificarsi, o non verificarsi 
immediatamente. 

In ogni caso la decisione 
finisce per creare una si­
tuazione piuttosto Incon­
sueta per non dire anoma­
la, al vertice del governo 
dell'URSS: con tre membri 
del Politburò racchiusi in 
un fazzoletto, Tikhonov a 
capo del governo, Aliev e 
Gromiko primi vicepresi­
denti. E se una situazione 
del genere dovesse rivelarsi 
duratura e non — come 
sembra più probabile — del 
tutto transitoria, ci si tro­
verebbe di fronte ad un for­
midabile spostamento della 
attenzione del vertice so­
vietico sulle funzioni del 
governo, tra l'altro secondo 
orientamenti che sono par-

Andrei Gromiko 

si emergere in diverse occa­
sioni nei discorsi e negli ar­
ticoli del massimo leader 
del Cremlino. 

Subito prima dell'annun­
cio della riunione del Presi­
dium del Soviet supremo la 
televisione ha dato anche 
notizia della riunione del 
Politburò e del suo ordine 
de» giorno, secondo la pra­
tica invalsa da quando An­
dropov ha preso il comando 
del partito. Dall'ordine del 
giorno dei lavori risulta che 
sono state prese in esame 
questioni — come la riunio­
ne dei segretari per l'ideolo-
?;ia dei paesi socialisti — ri-
erentisi all'inizio della 

scorsa settimana: prova in­
diretta che la scorsa setti­
mana non si è svolta alcuna 
riunione del Politburò e 1' 
indizio che confermerebbe 
la indisposizione tempora­
nea, di natura renale, che 
avrebbe colpito Juri Andro­
pov. 

gì. e 

OGGI 3 

'• 

In una caserma dei carabinieri alla periferia di Roma 

Carboni-Vitalone-PelliGani 
confronto nella notte 
sulla P2, Celli e C 

Mantenuto il massimo riserbo sui contenuti dell'audizione - Il fratello del senatore de 
Claudio non crede al suicidio del banchiere - Ritorna la solita girandola di cifre Wilfredo Vitalone 

ROMA — Ecco finalmente, da­
vanti alla Commissione d'in­
chiesta sulla P2, anche Wilfre­
do Vitalone, uno dei legali di 
Lido Gelli e fratello del senato­
re della DC Claudio. Vitalone 
risulta coinvolto in più d'una 
delle tante ramificazioni delle 
sporche faccende della loggia. 
Ieri, per tutto il pomeriggio 
(non c'era stata audizione nella 
mattinata) Vitalone, Emilio 
Pellicani e Flavio Carboni sono 
stati ascoltati a turno e poi 
messi anche a confronto su 
molti fatti. L'audizione e i vari 
confronti hanno avuto luogo, 
anche questa volta, in una ca­
serma dei carabinieri sull'Aure-
lia: ovviamente solo per i soliti 
motivi di sicurezza. Sulla sedu­
ta non si sono appresi partico­
lari rilevanti perché tutto è cir­
condato dal massimo riserbo. 
Si è soltanto saputo che Vitalo­
ne si è presentato cor. i propri 
avvocati, che aveva l'aria sicu­
ra, ma in realtà — come hanno 
poi raccontato alcuni commis­
sari — era nervosissimo. Con­
fronti e audizioni sono conti­
nuati fino a tarda notte. Wilfre­
do Vitalone avrehlie negato di 
avere mai avuto oltre un Miliar­
do e mezzo per »ungere le ruo­
te» all'interno della Procura di 
Roma. Avrebbe anche detto di 
non avere conosciuto Licio Gel-
li di persona, ma di avere avuto 
contatti con Calvi, con Carboni 
e con Francesco Pazienza: sol­

tanto per motivi professionali. 
In particolare lo «spione» Fran­
cesco Pazienza avrebbe chiesto 
proprio a Vitalone come doveva 
comportarsi andando a deporre 
davanti alla Commissione d'in­
chiesta sulla P2. Vitalone a-
vrebbe fatto anche spesso ri­
corso al «segreto professionale», 
ma molti parlamentari, nel cor­
so dell'interrogatorio, lo avreb­
bero più volte richiamato all' 
ordine invitandolo a non rac­
contare bugie. Le risposte di 
Wilfredo Vitalone non sono no­
te, ma intuibili: e cioè negative 
e difensive su tutta la linea. Al­
la domanda del perché Flavio 
Carboni lo aveva chiamato da 
Londra una mattina alle 7 (lo 
stesso giorno della morte di 
Calvi), l'avvocato avrebbe ri­
sposto che «era 6tato per un 
consìglio legale perché Carboni 
aveva paura». In quelle ore, Ro­
berto Calvi era forse già morto 
sotto il ponte dei «Frati neri». 
tra l'altro lo stesso Vitalone a-
vrebbe precisato di non credere 
alla tesi del suicidio. Ad un cer­
to momento sono iniziati i con­
fronti: prima Vitalone-Pellica-
ni e poi Vitalone-Carboni e 
quindi ancora Carboni-Pellica­
ni. Il solito Vitalone avrebbe af­
fermato di avere ricevuto da 
Carboni più di un miliardo in 
«BOT». ma era denaro che do­
veva servirà per una operazione 
che riguardava il giornale «La 
Nuova Sardegna». Quei «BOT», 

come venne accertato successi­
vamente, erano in realtà falsi. Il 
riserbo sul confronto a tre è sta­
to impenetrabile, ma secondo 
voci non confermate, ad un cer­
to punto si sarebbe trasformato 
in una serie di battibecchi an­
che violenti. Non si a* bene se 
Carboni o Vitalone abbiano 
detto che Pellicani non era at­
tendibile «perché manovrato». 
Pellicani, da! canto proprio, a-
vrebbe risposto per le rime di­
fendendo te «sue verità». 

Non è improbabile che anche 
nella giornata odierna ci sia 
una nuova audizione con relati­
vi confronti. Le domande che i 
pprlamentari devono rivolgere 
ai tre personaggi sono davvero 
tante ed è apparso subito im­
possibile esaurirle in un solo 
pomeriggio. L'intera commis­
sione vuole in particolare ap­
profondire, anche nei dettagli, 
te ultime ore di vita di Calvi a 
Londra e i rapporti che, proprio 
in quelle ore, il banchiere ebbe 
con il faccendiere Flavio Car­
boni. C'è poi tutto il «capitolo 
svizzero» della vicenda. Quali 
motivi giustificano i numerosi 
viaggi di Wilfredo Vitalone a 
Lugano? E come mai dai conti 
di Carboni all'Unione di ban­
che svizzere risultano numerosi 
pagamenti del faccendiere a 
due uomini della malavita ro­
mana come Diotallevi ed Ab­
bruciati, l'attentatore di Roso­
ne poi fulminato a rivoltellate 
da una guardia giurata? 

Darìda dice sì a Gattucci: 
inchiesta sulla Procura 

ROMA — Quattro magistrati romani sono stati Incaricati dal 
procuratore generale Franz Sesti di selezionare presso la 
commissione parlamentare sulla P2 tut to il materiale che 
potrà essere utilizzato per un riesame dell'incniesta giudizia­
ria sulla Loggia. 

Il lavoro del quat t ro giudici (soltanto due distaccati fisica­
mente presso la commissione) inìzierà lunedì. E' anche in 
base a un primo esame di queste carte (mai cercate né prese 
in considerazione pr ima dagli uffici giudiziari romani) che il 
Pg Sesti motiverà l ' impugnazione della scandalosa sentenza 
sulla P2, decisa l'altro ieri. 

Mentre si accavallano le reazioni generalmente positive 
alla decisione del ricorso contro la scandalosa sentenza di 
proscioglimento per l piduistl f irmata dai giudici Gallucci e 
Cudlllo, si è appreso ieri che il PG Sesti non ha impugnato 
quella parte della sentenza che r iguarda il famoso capitolo 
del passaporto di Calvi in cui erano stat i in un primo tempo 
indiziati il procuratore capo di Milano Grcsti e il sost i tuto 
Muccì. !1 proscioglimento con formula piena dei due magi­
strati è quindi ormai a tutti gli effetti operante e definitivo. 

Nel frattempo si accavallano le voci a proposito dell 'ult ima 
mossa del contestato procuratore capo di Roma Achille Gai-
lucci, che, dopo essere stato sommerso dalle critiche per il suo 
attacco al Consiglio superiore della Magistratura, h a chiesto 
al ministro Darida un'ispezione (ministeriale) sulla Procura . 

La mossa, che h a chiaro sapore propagandistico, dovrebbe 
avere subito un seguito. Il ministro Darida sarebbe infatti 
intenzionato a compiere l'ispezione. 

Il ministro interviene all'Assemblea annuale dell'associazione nazionale comuni italiani 

Rognoni a Palermo: via la mafia 
dalle amministrazioni locali 

Un intervento privo di «mezze misure» - Chiamata in causa la DC siciliana - Il prefetto De Francesco sentito 
dalla commissione parlamentare d'inchiesta - Quattro delegazioni del CSM in visita nell'Italia meridionale 
PALERMO — Non poteva che essere 
Palermo la città ospite dell'assem­
blea dell'Associazione nazionale co­
muni italiani (ANCI) che si é aperta 
Ieri pomeriggio (introduzione del 
presidente Riccardo Triglia, relazio­
ni di Andrea Geremicca, Leoluca Or­
lando, Rocco Lo Verde presente il 
ministro Rognoni) per tracciare una 
adeguata strategia di lotta contro la 
mafia. E non solo per l'evidente mo­
tivo che qui le cosche hanno scritto le 
pagine più sanguinose della loro sto­
ria ma anche per la permeabilità, 
spesso le collusioni, dimostrate nel 
trentennio di egemonia democristia­
na sulla amministrazione comunale. 

È stato il ministro degli Interni 
Rognoni a prenderne atto, con un in­
tervento Inconsueto, privo di «mezze 

misure»: «Occorre — ha detto scan­
dendo le parole — escludere dalle 
strutture amministrative e burocra­
tiche non sole tutti coloro che posso­
no essere sospettati di collusioni o 
ingerenze mafiose, ma anche coloro 
nei confronti dei quali sia legittimo 
avanzare riserve circa la loro onestà 
o correttezza*. E quasi ad evitare il 
rischio di una generica petizione di 
principio, ha chiamato direttamente 
in causa la DC siciliana, ricordando 
la scadenza delle prossime elezioni 
amministrative (115 consigli comu­
nali che verranno rinnovati nell'iso­
la). «In quella occasione — ha ribadi­
to — dovrebbe essere escluso qual­
siasi personaggio che non dia alla 
collettività la certezza di un rigoroso 
impegno morale nell'esercizio del 

pubblici poteri». 
Anche l'alto commissario per la 

lotta alla mafia, Emanuele De Fran­
cesco, dinanzi alia commissione par­
lamentare d'Inchiesta a Roma ha 
sottolineato ieri che «è necessario 
che gli Enti locali rispettino una se­
rie di cautele per impedire le Infiltra­
zioni mafiose». 

De Francesco ha letto un'ampia 
relazione con la quale — sia a titolo 
personale sia riportando opinioni 
diffuse in Sicilia — ha manifestato 
positivo apprezzamento per la legge 
La Torre «strumento valido a contra­
stare più efficacemente la delin­
quenza mafiosa». Ma per ottenere ri­
sultati più apprezzabili è necessario 
che si diffonda maggiormente la 

consapevolezza che la legge è stata 
approvata per tutto il territorio na­
zionale, ovunque esistano ed operino 
associazioni comunque denominate, 
che perseguano finalità o agiscano 
con metodi mafiosi». 

Sempre in tema di mafia e dì cri­
minalità organizzata c'è da dire inol­
tre che quattro delegazioni del Con­
siglio superiore della magistratura si 
recheranno dall'I 1 al 14 aprile nei di­
stretti dell'Italia meridionale inte­
ressati a questi fenomeni per ac­
quisire informazione e pareri. Lo ha 
deciso l'assemblea plenaria dell'or­
gano di autogoverno dei giudici. Le 
delegazioni visiteranno i distretti di 
Napoli e di Salerno, Catanzaro, di 
Palermo e Caltanissetta, di Catania e 
di Messina. 

MILANO — La situazione 
della Rizzoli è sull'orlo del 
collasso. Per evitare il falli­
mento occorrono tagli dra­
stici, ossia la vendita di «pez­
zi» del gruppo e in primo luo­
go delle partecipazioni non 
strettamente legate all'atti­
vità editoriale, nonché l'in­
tervento di capitale fresco da 
reperire sul mercato: questa 
l'impietosa diagnosi che ieri 
Il dr. Guatri, comrr.lss.iric 
nominato dal Tribunale di 
Milano nella procedura di 
amministrazione controllata 
del gruppo Rizzoli, ha fatto 
alcomitate del creditori. 

Rizzoli, «servono tagli pesanti» 
Il dr. Guatri ha prospetta­

to più di una soluzione per 
portare la Rizzoli al riparo 
dal fallimento ma si è soffer­
mato soprattutto su una: la 
costituzione di una nuova 
società, in cui far confluire 
tutte le attività editoriali del 
gruppo; la vendita di tutte le 
altre attività (vedi Cinerizi 
la collocazione sul mercato 
delle azioni della nuova Riz­
zoli. 

Assieme a Queste misure, 

Io stesso commissario ha 
prospettato una serie di se­
veri tagli, con riflessi parti­
colarmente pesanti sul per­
sonale. n commissario giu­
diziale ha illustrato una si­
tuazione ln cui non si riesce 
a venire a capo dei complessi 
intrecci azionari fra le diver­
se società del gruppo, In cui 
le perdite si preannunciano 
molto forti (oltre 80 miliardi 
all'anno) e in cui l'ammini­
strazione controllata si è eia. 

esposta in modo consistente 
nei confronti dei fornitori e 
di creditori diversi. Di qui le 
proposte, tra le quali la costi­
tuzione delta iNuova Rizzo­
li», con Io scorporo e la vendi­
ta di tutte le attività non edi­
toriali e l'apertura al terzi. 

Quanto questa soluzione 
sia praticabile lo si saprà nel 
prossimi giorni, quando so­
prattutto gli Istituti di credi­
to avranno chiarito la loro 
posizione. Risulterebbe co­

munque singolare che il dr. 
Guatri, assieme al nuovo 
consiglio di amministrazio­
ne e al neo presidente dr. 
Scognamigllo, non abbiano 
già verificato la fattibilità 
dell'operazione ed avuto ga­
ranzie per la sottoscrizione 
delle nuove azioni Rizzoli. 

Per quanto riguarda la vi­
cenda giudiziaria: Angelo 
Rizzoli e Bruno Tassan Din, 
incarcerati sotto l'accusa dì 
bancarotta per un ammanco 
di 29 miliardi trovato nei bi­
lanci della società, saranno 
probabilmente scarcerati 
oggi sotto cauzione. 

Non troviamo singolare o 
Indebito o insolito che «1/ 
Osservatore romano* pole­
mizzi col nostro giornale a 
proposito del viaggio del 
Papa in America centrale. 
Colpisce semmai il tono 
della polemica, un po' trop­
po acre per un giornale ec-
clesl&slico. E colpisce che 
nel coro di osservazioni e di 
critiche levatosi in gran 
parte della stampa italiana 
e straniera, si scelga pro­
prio il nostro giornale come 
unico bersaglio polemico: i 
comunisti sono ridiventati 
peccatori e 1 reprobi, gli er­
ranti per eccellenza? Per il 
resto il quotidiano della 
Curia romana fa 11 suo me­
stiere. Difende — con una 
difesa d'ufficio, tra il retori­
co e l'imbarazzato — il 
Pontefìce e i suoi alti, quali 
che siano. 

Noi, A nostra volta, ab­
biamo fatto il nostro dove­
re. Abbiamo difeso Giovan­
ni Paolo II quando altri lo 
hanno attaccato per 11 suo 
disimpegno sulle questioni 
degli armamenti, ncordan-

La polemica con «l'Unità» sui risultati del viaggio del Papa in America Centrale 

Caro «Osservatore», ne vale la pena 
do l'iniziativa che ha profu­
so. e ci auguriamo continui 
a profondere, nella lotta per 
il disarmo. Lo abbiamo cri­
ticato spesso nel passato, e 
lo faremo per l'avvenire, 
quando abbiamo sentito 
venire da lui una pressione 
integralista che varca {con­
fini della sua missione pa­
storale per invadere la sfera 
della vita statale: ad esem­
plo la questione dell'aborto. 
Sei caso specifico abbiamo 
commentato crìticamente 
le posizioni, I discorsi e gli 
atti che hanno caratterizza­
to il viaggio In America 
centrale. 

«L'Osserva fon? romano» 
scrive che ogni nostro argo­
mento potrebbe essere 
'puntualmente confutato: 
Ma *chc non ne vale la pe­

na: Noi, invece, saremmo 
lieti di conoscere le confu­
tazioni e crediamo che ne 
varrebbe proprio la pena, 
anche perché — proprio in 
questi giorni lo vediamo 
drammaticamente — l'A­
merica centrale è una delle 
ragioni del mondo in cui 
sono più aperte le grandi 
questioni della pace e della 
guerra, della giustizia so­
ciale e dello sfruttamento 
oligarchico, della democra­
zia e delle dittature milita­
ri, dell'indipendenza nazio­
nale e della oppressione e-
sterna. E di ciò ne sa qual­
cosa, per molti versi pagan­
do In prima persona, una 
parte della Chiesa latino-a­
mericana. Che nel paesi 
controamertcanl esistesse­
ro problemi gravi, non solo 

per quelle popolazioni ma 
per le stesse Chiese locali e 
per l credenti che in essi so­
no da tempo coinvolti, In 
un modo o nell'altro, è una 
realtà oggettiva che abbia­
mo contribuito a indivi­
duare per far comprendere 
il significato, che non è mal 
neutro, delle scelte del Pa­
pa. È uscito proprio qual­
che giorno fa a viaggio con­
cluso il quindicinale dei de-
honiani 'Testimoni' che, in 
un editoriale dal titolo 
'Viaggio in una terra di 
martiri; oltre a ricordare 
agli immemori i numerosi 
sacerdoti e religiosi uccisi 
paese per paese dal 1978 al 
1982 dagli 'squadroni' di 
quelle dlttiture, documen­
ta come »di fronte a questa 
tragedia anche la Chiesa lo­

cale si divide: E non esita a 
sottolineare che 'la corren­
te dei cattolici impegnati e 
progressisti, repressa, come 
tutto il movimento popola­
re, a volte con l'aiuto e per­
sino la partecipazione di­
retta del governo america­
no, è sostenuta in maniera 
sempre più aperta dalla 
Chiesa dell'America del 
Nord: Cita, per esempio, la 
posizione avanzata dell'ar­
civescovo di Chicago, card. 
Bernardin, rispetto a quella 
moderata del CELAM (pri­
ma presieduta dal card. 
Trujlio e ora da mons. 
Quarraclno che ne segue il 
programma) come segno di 
un travaglio che sia viven­
do oggi la Chiesa universa­
le e in particolare quella la­
tino-americana. D'altra 

parte la Chiesa vive ed ope­
ra nella storia ed I pontefici 
che ne sono la più alta e-
spressione gerarchica non 
si somigliano proprio per le 
scelte ed I gesti che compio­
no di fronte alle situazioni 
in cui si trovano. 

Per esempio, attorno al 
sacrificio di mons, Romero 
di cui ieri ricorreva il terzo 
anniversario della morte 
c'è un grande dibattito nel­
la Chiesa e nel mondo cat­
tolico. C'è chi. come II card. 
Martini arcivescovo di Mi­
lano, lo ha definito 'marti­
re' e così viene considerato 
dalla stragrande maggio­
ranza del cattolici latino-a­
mericani. C'è, invece. Il Pa­
pa il quale lo considera sol­
tanto tuno zelante e amato 

pastore che sì adoperò, co-
megli altri fratelli nell'epi­
scopato, perché finisse'la 
violenza e si ristabilisse la 
pace*. E non ha mutato pa­
rere allorché il 23 marzo, 
pur ricordando *il corag­
gioso impegno* dell'orchi-
vescovo assassinato', ha 
rinnovato l'auspicio che 
*non si strumentalizzi li sa­
crificio: Né ha corretto l'af­
fermazione grave dei io 
marzo quando disse che 'la 
guerrìglia ha fatto decine 
di vittime, compreso l'arci­
vescovo Romero: Non ha 
voluto, forse, il Papa dare 
coti un chiaro segnale per­
ché mons. Romero non sia, 
come è, un simbolo di 
quanti lottano per un El 
Salvador diverso sul piano 
sociale e politico? La mate­
ria per una discussione, e 
persino per una polemica, 
come sì vede non manca. E 
contrariamente a quanto 
pensa l'organo vaticano ha 
una sua fondatezza. 

Alceste Santini 
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° Torino 

Firenze 
Bologna 
Milano 
Napoli 
Venezia 
Roma 
Genova 
Taranto 
Perugia 
Ancona 

Dopo quatto pubblicata ieri ec­
co altra pranotaiiom; Firanza 
40.000 copia, Cremona 
8.000. Mantova 12.500, Fro-
•tnona 3.000. latina 6.000. 
Rovigo 4.000. Varar» 5.600. 
Varata 8.000. La Spazia 
10.000, Modana 40.000, Vi-
tartoo 3.000. Torino 20.000. 
Chiari 2.600. 

http://comrr.lss.iric

